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Giorgio Bargioni: una vita dedicata alla frutticoltura 

1. introduzione

Nato a Firenze il 13 marzo del 1925, il prof. Giorgio Bargioni ha svolto 
una carriera accademica d’eccellenza nel secondo dopoguerra: studi liceali 
classici, che ne hanno influenzato positivamente l’attività scientifica e di-
vulgativa, laurea in Scienze Agrarie a Firenze nel 1948, con lode e dignità 
di stampa della tesi di laurea, allievo di colui che lui stesso chiamava «l’in-
dimenticabile maestro professor Alessandro Morettini» assieme agli «amici 
prediletti di sempre»: Enrico Baldini, Pier Luigi Pisani e Franco Scaramuzzi. 
Insieme hanno costituito un gruppo di ricercatori che ha posto le basi della 
moderna frutticoltura, elevando la ricerca frutticola italiana ai massimi li-
velli internazionali. 

Proprio presso l’Istituto di Coltivazioni Arboree della Facoltà di Agraria 
di Firenze, Giorgio Bargioni si approccia alle prime ricerche con studi “a 
largo spettro” tra cui un’indagine sul suolo di Firenze (Bargioni, 1949a), 
ricerche sull’impiego dei primi diserbanti fitormonici, dove già metteva in 
guardia dall’uso indiscriminato per motivi ecologici e tecnici (Bargioni, 
1949b), e lo studio della distribuzione nel terreno delle radici del susino da 
seme (Baldini e Bargioni, 1949), nell’ambito di un programma di ricerca 
sugli apparati radicali delle piante da frutto e dell’olivo, coordinato dallo 
stesso prof. Morettini.
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2. la direzione del centro per l’incremento  
della frutticoltura ferrarese

La sua prolifica attività iniziò con la direzione del Centro per l’incremento 
della frutticoltura ferrarese, dal 1951 al 1954, dove intraprese ricerche per la 
lotta contro il ragno rosso degli alberi da frutto, individuando nei trattamenti 
invernali una buona azione per il contenimento dello sviluppo della popola-
zioni di prima generazione e quindi delle infestazione estive dell’acaro (Bar-
gioni et al., 1952) e studi sui “Danni da alluvioni su piante da frutto” (Gheri 
e Bargioni, 1953) a seguito di osservazioni condotte dopo ripetute alluvioni 
del fiume Reno in provincia di Ferrara. Tali studi misero in evidenza la «man-
cata relazione tra il tempo di sommersione e l’intensità dei danni al frutteto», 
rilevando la massima sofferenza, indipendentemente dalla natura del terre-
no, negli appezzamenti che presentano a 70-80 cm di profondità uno strato 
argilloso-limoso fortemente compresso, che impedisce il defluire dell’acqua e 
crea un ambiente asfittico. Lo studio suggeriva infine la necessità di conoscere 
lo stato fisico e stratigrafico del terreno, per definire la profondità dello scasso 
e rimuovere le cause di una cattiva regimazione idrica (Bargioni, 1955). 

3. l’approdo a verona all’istituto sperimentale  
di frutticoltura della provincia 

Alla fine del 1954 fu chiamato a Verona per fondare l’Istituto Sperimentale di 
Frutticoltura della Provincia, che diresse per 35 anni fino al 13 marzo 1990. 
Grazie alla sua attività l’Istituto divenne tra i più autorevoli Centri di ricerca 
e sperimentazione frutticola italiani e la Provincia di Verona punto di riferi-
mento della frutticoltura nazionale. 

Il lavoro di Giorgio Bargioni a Verona cominciò il 2 gennaio 1955 a se-
guito di una deliberazione del Consiglio Provinciale del 24 luglio 1954, su 
sollecitazione del capo dell’Ispettorato Compartimentale dell’Agricoltura del-
le Venezie, prof. Viscardo Montanari, con l’ambizioso obiettivo di “effettuare 
ricerche scientifiche tecniche sulle piante da frutto coltivabili nell’Italia setten-
trionale ... e servire come organo di consulenza per enti provinciali e regionali 
del nord Italia” e non soltanto quindi per l’ambito locale. L’iniziativa ebbe il 
fattivo e concreto sostegno dei principali Enti territoriali: Comune, Camera 
di Commercio, vari Istituti bancari, Ente Fiera, Consorzio Agrario, e la colla-
borazione delle istituzioni tecniche locali quali l’Ispettorato Agrario, l’Osser-
vatorio per le Malattie delle Piante, il Consorzio Provinciale per l’Ortofrutti-
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coltura con i quali mantenne sempre una stretta collaborazione, avvalorata da 
rapporti personali di stima e amicizia (Bargioni, 1985a). 

In quel periodo la frutticoltura veronese doveva risolvere vari problemi 
dettati dalla necessità di rinnovare l’assortimento varietale e di affrontare de-
cisamente la specializzazione delle colture. Fra questi, i più rilevanti erano 
quelli della peschicoltura, in gran parte rappresentata da filari distanziati, del 
ciliegio, che era colpito da una preoccupante morìa, del pero, ancora quasi 
totalmente innestato su franco (Bargioni, 2009).

I programmi di sperimentazione dell’Istituto furono realizzati anche grazie 
«ai preziosi consigli del prof. Morettini e degli amici», con il contributo tec-
nico di Tiziano Tosi, più tardi, dal 1959, di Silvio Bonfante e a partire dagli 
anni ’80, grazie anche all’opera di numerosi giovani collaboratori, Ferdinan-
do Cossio, Giorgio Baroni, Corrado Madinelli, Gino Bassi e Emanuele Tosi, 
di cui lui stesso scrisse che «senza di essi non si sarebbero potute sviluppare 
e portare a compimento tante ricerche e tante iniziative» (Bargioni, 2009). 

L’attività sperimentale quindi fu articolata su tre direttrici principali:
–– il miglioramento delle tecniche colturali, svolto prevalentemente in azien-

de private, 
–– l’orientamento varietale e dei portinnesti dei fruttiferi, 
–– il miglioramento genetico del ciliegio e del pesco. 

Queste due ultime attività furono svolte presso aziende gestite direttamen-
te, dapprima a Borgo Roma a Verona (fig. 1), annessa alla sede dell’Istituto, a 
Ponton, (S. Ambrogio) al confine con la Valpolicella (fig. 2), poi in quella del 
Bovolino presso Buttapietra, al confine con l’alta pianura veronese e infine in 
quella che la Cassa di Risparmio di Verona, Vicenza e Belluno aveva messo a 
disposizione a Villafranca.

3.1 Attività sperimentale per il miglioramento delle tecniche colturali

La principale attività svolta per il miglioramento delle tecniche colturali ha 
interessato il proseguimento degli studi fiorentini sulla distribuzione e sul 
comportamento degli apparati radicali di piante di ciliegio, pesco, pero, coto-
gno e kaki nei terreni veronesi. Dai primi studi sul ciliegio eseguiti su piante 
di 35 anni di “Mora di Cazzano” innestate su “selvatico di monte” (Bargioni, 
1959a) (fig. 3), a conferma di quanto evidenziato nelle precedenti ricerche 
sul susino, emerse che la presenza delle radici è tra i 15 e 60 cm, se il frut-
teto è sottoposto a ordinarie lavorazioni, al di sotto dei quali la presenza è 
minima, a causa della compattezza del terreno, che riduce la permeabilità 
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Fig. 1 Veduta panoramica della sede dell’Istituto di Frutticoltura e dell’annessa azienda speri-
mentale di Borgo Roma (VR), nei primi anni sessanta

Fig. 2 L’azienda sperimentale di Ponton, Sant’Ambrogia di Valpolicella, (VR) 
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dell’acqua, favorendo fenomeni di ristagno e riduzione degli scambi gassosi, 
con produzione di sostanze tossiche derivanti dall’attività anaerobica. Inoltre 
lo studio confermò che le radici si estendono notevolmente oltre la proie-
zione della chioma. Tali informazioni hanno consentito di formulare nuove 
pratiche agronomiche per la frutticoltura specializzata quali: la preparazione 
del terreno prima dell’impianto realizzando uno scasso totale con successiva 
abbondante concimazione organica, la distribuzione dei concimi al di là della 
proiezione della chioma, indicazioni più precise sui sistemi e sulle distanze di 
piantagione, l’uso dell’acqua per l’irrigazione, almeno di soccorso dove pos-
sibile, ma anche decidere sull’opportunità di effettuare le lavorazioni perio-
diche, l’inerbimento o la consociazione in relazioni alle disponibilità idriche. 
Tali studi consentirono anche di spiegare molte cause dei fenomeni di morìa 
del ciliegio che trovavano la causa principale in fattori di carattere agronomi-
co, come fu confermato diversi anni dopo da altre indagini condotte dall’Os-
servatorio per le Malattie delle Piante di Verona (Bargioni, 1985).

Studi contemporanei effettuati su piante isolate di pesco di 23 anni e su 
peschi contigui di 12 anni, innestati sempre su selvatico (Bargioni, 1959b), 

Fig. 3 Studi sull’apparato radicale del ciliegio (1959); sulla sfondo Giorgio Bargioni che sta 
eseguendo rilievi con l’aiuto di un collaboratore
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permisero per la prima volta un accertamento di notevole interesse e cioè 
l’esistenza di una sorta di repulsione, allelopatia, delle radici di alberi appar-
tenenti alla stessa specie e addirittura derivati da una stessa pianta madre, 
con il conseguente sviluppo prevalente del sistema radicale nell’interfilare 
(fig. 4). Tali osservazioni valsero l’attenzione di Svizzeri e di Francesi, che 
lo invitarono a illustrarne i risultati presso di loro. Tale repulsione fu con-
fermata anche successivamente tra alberi di kaki innestati su Diospyros lotus 
(Bargioni, 1962a), mentre si evidenziava che tra lo stesso kaki, la vite e 
il ciliegio, presenti nel medesimo appezzamento, le radici si intersecavano 
liberamente. 

Queste ricerche sul comportamento degli apparati radicali furono ulte-
riormente approfondite (Bargioni, 1964) con studi che verificarono l’effet-
to dell’inerbimento sulla distribuzione delle radici dei fruttiferi, che risul-
tarono sviluppare una folta rete di capillari nello strato immediatamente 
sottostante alla superficie del terreno, anche per l’assenza di tossine emesse 
dalle radici delle specie erbacee. L’inerbimento risultò una nuova pratica 
colturale da proporre e da preferirsi in presenza di adeguate disponibilità 
idriche. 

Ma altri studi vennero parallelamente realizzati per il miglioramento delle 
tecniche colturali: 

Fig. 4 Rappresentazione planimetrica dei sistemi radicali dei tre peschi “Amsden” che eviden-
ziano la repulsione (allelopatia) tra radici di alberi contigui (1959)
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–– sull’epoca e l’entità della potatura verde e del diradamento dei frutti nel 
pesco che risultarono determinanti sulla produttività e sulla costanza di 
produzione (Bargioni e Bonfante, 1960);

–– sulla biologia fiorale, con l’identificazione, nell’ambito del germoplasma 
di olivo gardesano, delle cultivar autofertili e autosterili (Bargioni, 1962c), 
sui migliori impollinatori per le cultivar di nuova introduzione di pero 
(Bargioni, 1961) e sul ricco germoplasma veronese di ciliegio (Bargioni, 
1960);

–– sull’applicazione di materie plastiche, per la pacciamatura e per la forzatura 
di ortaggi e della fragola (fig. 5), che né auspicò l’impiego per il risparmio 
di manodopera, il miglioramento qualitativo del prodotto, meno sporco 
di terra e con minori attacchi di Botrytis (Bargioni, 1962b). A proposito 
di materie plastiche, già nel 1957, in un certo senso, anticipò i tempi, 
realizzando delle prove di coltivazione in serra del pesco coprendo alcuni 
alberi di “Precocissima Morettini”, i cui frutti maturarono con circa una 
settimana di anticipo (Bargioni, 1957) (fig. 6). 

3.2 Attività per l’orientamento varietale e dei portinnesti

Per aggiornare le conoscenze dei frutticoltori sulle nuove varietà, al fine di 
migliorare e integrare l’offerta di prodotto, furono realizzate nelle aziende 
sperimentali dell’Istituto ampie collezioni varietali di pesco, melo, pero, cilie-

Fig. 5 Impiego di materiali plastici agli inizi degli anni ’60. Intelaiatura per la protezione di 
un fragoleto con polietilene trasparente e pacciamatura sulla fila con polietilene nero
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gio e fragola, che fino agli anni ‘90 furono tra le più ricche d’Italia. Agli inizi 
degli anni sessanta nelle due aziende dell’Istituto, a Borgo Roma e a Ponton, 
vi erano collezioni varietali comprendenti 299 cultivar di pesco, 144 di pero, 
75 di melo, 32 di fragola e 35 di ciliegio. Inoltre vi era una collezione per la 
valutazione di ben 32 portinnesti del melo, e altre più limitate per il ciliegio 
e il pero (Bargioni, 1963).

Tale attività consentì per una decina d’anni l’organizzazione di mostre 
pomologiche settimanali, ogni lunedì da fine giugno a metà settembre, 
presso la sede di Borgo Roma (figg. 7 e 8), dando la possibilità ai coltiva-
tori e ai tecnici di confrontare le vecchie varietà di pesche, pere, mele con 
le nuove varietà; nel caso del pesco, erano soprattutto rappresentate dalle 

Fig. 6 Preparazione di una serra per la prima prova di forzatura del pesco nel 1957
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americane a polpa gialla, mentre nel caso del pero consentì l’introduzione 
della “Conference”, allora quasi sconosciuta a Verona e la proposizione del-
la coltivazione specializzata attraverso l’adozione dell’allevamento del pero 
a palmetta e l’impiego del cotogno come portinnesto (Bargioni, 1961). In 
particolare poi la collezione del pero permise di segnalare per la prima vol-
ta la spiccata tolleranza nei riguardi della psilla dell’antica varietà “Spina 
Carpi”. Bargioni propose pure l’impiego di portinnesti deboli per il melo 
per ridurre la mole degli alberi e facilitare le diverse operazioni colturali, 
ma questo tentativo fu vano: i tempi non erano ancora maturi per questa 
novità, che doveva poi esplodere negli anni ‘70. 

Sono di questo periodo svariati contributi allo studio delle cultivar di cilie-
gio della provincia di Verona e Venete (Bargioni, 1960; Bargioni et al., 1973), 
allo studio delle cultivar di olivo del lago di Garda (Bargioni, 1962c), sulla 
coltivazione del pero nel veronese (Bargioni, 1961), la monografia che de-
scrive le principali cultivar di pesco (Bargioni, 1962d; Bargioni, 1966a), ma 
anche altri relativi alle tecniche di coltivazione del ciliegio (Bargioni, 1966b), 
della fragola, del pero e su tematiche relative all’impollinazione e all’impor-
tanza dell’apicoltura.

Fig. 7 Mostra pomologica di ciliegio presso la sede di Borgo Roma (anni ’60)
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3.3 L’attività di miglioramento genetico sul ciliegio e sul pesco

Attraverso l’incrocio artificiale controllato, già nel 1963 (fig. 9) erano state 
selezionate e in osservazione 390 piante di pesco, 57 di ciliegio e 46 di pero, 
che aumentarono costantemente negli anni successivi, fino a coprire diversi 
ettari nelle aziende di Borgo Roma, Bovolino e Ponton. 

I primi incroci controllati di ciliegio furono realizzati nel 1958 con i se-
guenti obiettivi:
–– contribuire alla soluzione del problema della raccolta dei frutti;
–– migliorare l’assortimento per la resistenza allo spacco e il calendario di 

maturazione.
I risultati di questo ampio e complesso lavoro di miglioramento genetico 

si videro presto: nel 1970 Bargioni licenzia “Vittoria”, varietà dalle ottime 
caratteristiche generali, buona produttività, di ottimo sapore e serbevolezza, 
prima varietà al mondo costituita con la caratteristica di prestarsi facilmente 
e integralmente a una raccolta meccanizzata e quindi destinata soprattutto 
per usi industriali (fig. 10) (Bargioni, 1970); cinque anni più tardi “Bianca 
di Verona” (Bargioni, 1975) con medesime caratteristiche. Purtroppo questa 

Fig. 8 Mostra pomologica settimanale di pesco presso l’Istituto (anni ’60)



Gino Bassi, Ferdinando Cossio664

tipologia di ciliegie, come disse lui stesso, «ha avuto poca considerazione nel 
nostro Paese, al contrario di quanto accaduto in Spagna per varietà analoghe», 
nonostante ripetute indagini demoscopiche presso la grande distribuzione a 
Verona e Milano evidenziassero che l’assenza del peduncolo era considerata 
irrilevante dai consumatori (Baldini et al., 1979; Bargioni et al., 1981).

Nel 1980 presenta “Adriana” (Bargioni, 1980a), interessante per la scarsa 
suscettibilità alle spaccature causate dalla pioggia; poi nel 1985 quattro nuove 
varietà, due per la raccolta manuale “Diana” (consigliata come impollinatore 
della “Mora di Cazzano”) e “Giorgia” (fig. 11), la ciliegia più famosa e affer-

Fig. 9 Giorgio Bargioni e Tiziano Tosi che eseguono impollinazioni artificiali per ottenere 
incroci controllati di ciliegio (1958)
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mata, diffusa ormai un po’ ovunque nel panorama cerasicolo nazionale (Bar-
gioni, 1985b) e altre due per la raccolta meccanica “Corinna” e “Francesca” 
(Bargioni, 1985c). 

In seguito, con i suoi nuovi collaboratori, licenziò altre varietà in cui era 
stato introdotto il carattere dell’autofertilità, derivato dal semenzale canadese 
”C.2.27.12”, di media fertilità, che non presentava gli eccessi produttivi tipici 
delle cultivar autofertili: ecco la precocissima “Isabella” la prima varietà auto-
fertile derivata da incrocio controllato e selezione effettuati nel nostro Paese 
(Bargioni et al., 1993), poi la tardiva “Giulietta”, e l’intermedia “Enrica” (fig. 
12) che assomma tra le sue peculiarità oltre all’autofertilità anche l’idoneità alla 
raccolta meccanica (Bargioni et al., 1997). Poi una ciliegia bianca apprezzata 
dai francesi, “Bargioni 137” (Bargioni e Bassi, 1999), e infine l’ultima, la tar-
diva “Lucrezia” (fig. 13), varietà definita “rustica” e quindi adatta agli ambienti 
delle colline della Lessinia veronese, poiché poco suscettibile al cracking, di 
lunga tenuta in pianta e di equilibrata fertilità (Bargioni e Bassi, 2006). 

Peraltro con la recente diffusione dei portinnesti nanizzanti le varietà adat-
te per la raccolta meccanica con destino del prodotto per usi industriali, sono 

Fig. 10 “Vittoria”
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state riproposte per il consumo fresco, così da poterle meglio valorizzare. La 
raccolta manuale di queste ciliegie, effettuata come suol dirsi “per mungitura” 
e in gran parte da terra si può eseguire molto rapidamente ed economica-
mente; inoltre la mancanza del peduncolo permette una facile calibrazione 
e suddivisione per classi di colore dei frutti, rendendo così il prodotto più 
omogeneo (Bargioni e Bassi, 2007). 

Il lavoro di miglioramento genetico del ciliegio dolce non ha finito di dare 
risultati: vi sono ancora oggi presso l’Istituto Sperimentale di Frutticoltura 
una ventina di selezioni avanzate, che presentano caratteristiche pregevoli in 
termini di pezzatura, sapore e consistenza e si sta controllando il comporta-
mento di un altro suo incrocio, sigla “i 62”, molto consistente che prospetta 
la possibilità di una raccolta per scuotimento delle ciliegie provviste di pedun-
colo (Bargioni, 2009).

Meno prolifica l’attività di miglioramento genetico del pesco, incentrata 
soprattutto sulla produzione di tre pesche a polpa bianca “Arianna”, “Atalan-
ta” e “Jone”, derivate tutte da uno stesso capostipite ottenute dall’incrocio 
“AA” (“Bonetti 2” x “Impero”) con polpa bianca tipo “percoca” e di una pesca 

Fig. 11 “Giorgia”, la varietà più apprezzata 
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Fig. 12 “Enrica”

Fig. 13 “Lucrezia”
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a polpa gialla, “Minerva”, derivata da libera impollinazione di “Redhaven” 
(Bargioni e Baroni, 1990).

4. ulteriore specializzazione

Dopo un periodo di attività “a largo spettro”, a partire dagli anni ’70, i pro-
gressi della ricerca e le innovazioni tecnologiche gli fecero apparire più op-
portuno concentrare in modo approfondito l’attività su poche colture, poiché 
come scrisse lui stesso «non era più possibile essere dei polivalenti destinati 
all’assistenza tecnica, ma si doveva essere degli sperimentatori in grado di 
conoscere, se possibile dall’A alla Zeta, i segreti di almeno alcune delle colture 
che a Verona avevano aspetti tipici per tradizione e per le condizioni in cui 
venivano attuate» (Bargioni, 2009). Così concentrò e indirizzò le ricerche 
dell’Istituto soprattutto sul ciliegio e sull’olivo che seguì direttamente, non-
ché sul pesco e sulla fragola, che avevano rispettivamente in Bonfante e Tosi 
gli sperimentatori di riferimento, ma che non abbandonò mai del tutto e ciò 
è documentato dall’ampia bibliografia, non tutta riportata in questo testo.

Non fu casuale quindi che incoraggiando e sostenendo l’opera instancabile 
di Tiziano Tosi sulla fragola, l’Istituto divenne punto di riferimento regionale 
e non solo, per il completo rinnovo della coltura; l’Istituto di Verona assie-
me a quelli di Coltivazioni Arboree e di Patologia Vegetale dell’Università di 
Bologna, furono i primi, agli inizi degli anni 60, a costituire campi di piante 
madri esenti da virus per le nuove piantagioni (fig. 14). Più tardi, i medesi-
mi Istituti furono i primi a studiare la convenienza di produrre materiale di 
propagazione in montagna (Bargioni e Tosi, 1970) ed è superfluo ricordare 
l’impulso che ebbe a Verona la coltura protetta della fragola, per la quale lo 
stesso Bargioni scrisse che «Tiziano Tosi fu l’artefice della nascita della doppia 
produzione autunnale e primaverile» (Bargioni, 2009).

Un discorso a parte merita l’olivo, forse la pianta che ha maggiormente ama-
to e che definiva «meraviglioso albero sempre rinascente simbolo di pace, di for-
za, di generosità» (Bargioni, 2002). Dopo le iniziali sperimentazioni sulla bio-
logia fiorale, dove peraltro caratterizzò le varietà gardesane (Bargioni, 1962c), 
pubblicò vari contributi a intervalli pluriennali con osservazioni ripetute sulle 
tecniche di coltivazioni e sulla potatura (Bargioni, 1982a; Bargioni e Liut, 1989; 
Bargioni, 1992, Bargioni, 1994) che gli permisero, tra l’altro, di “guidare” la ri-
costituzione di una più moderna olivicoltura dopo la gelata del 1985. Ciò non 
gli consentì di convincere i più sulla necessità di una potatura annuale e di evi-
tare quel taglio sulle cime delle branche principali, che lui definiva «ad ombrello 
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o a salice piangente che sta dilagando sulla sponda gardesana» (fig. 15), che lo 
irritava così tanto da affermare in modo accorato nell’introduzione al seminario 
“Olivicoltura veronese: aspetti, problemi e prospettive” tenutosi all’Accademia 
dell’Agricoltura Scienze e Lettere di Verona nel novembre 2009 «D’altra parte, 
in mancanza di assistenza tecnica, in mancanza di interesse dei proprietari che 
traggono reddito da altre fonti, in assoluta mancanza di qualunque provvidenza 
a favore di chi mantiene la tanto decantata, a fini turistici, Riviera degli Olivi, 
non c’è da aspettarsi di meglio». 

5. la partecipazione a progetti di ricerca nazionali e internazionali

Le attività svolte e i risultati che sono stati ottenuti da Giorgio Bargioni e dai 
suoi collaboratori valsero l’attenzione di vari Istituti di ricerca nazionali e al-

Fig. 14 Serre di isolamento realizzate agli inizi degli anni ’60 per la prima moltiplicazione 
del materiale di fragola esente da visus proveniente da termoterapia
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cuni stranieri: tra quelli esteri fu invitato a tenere conferenze sui risultati delle 
ricerche veronesi in Svizzera (a Sion), in Francia (ad Avignone, a Montpellier, 
ad Agen, a Perpignan), in Belgio (a Gembloux), in Bulgaria (a Plovdiv, a 
Sofia e a Kustendjl), in Ungheria (Budapest) dall’amico prof. Brozik. Par-
ticolare menzione meritano anche le collaborazioni stabilite con la Stazione 
Sperimentale Canadese di Summerland (British Columbia), che permisero 
le prime valutazioni delle nuovissime varietà e selezioni di ciliegio autofertili 
(Cossio e Lane, 1985) e con la Stazione francese de La Grande Ferrade di 
Bordeaux per il ciliegio dolce, nonché quella tuttora in atto nell’ambito del 
Gruppo Frutticoltura della Comunità di lavoro “Alpe Adria” che riunisce le 
Regioni e i Lander confinanti con le Alpi orientali.

La collaborazione con organismi di ricerca nazionali gli consentirono l’ac-
cesso, fin dalla metà degli anni ’70, ai contributi del Ministero dell’Agricol-
tura e del Consiglio Nazionale delle Ricerche e più tardi, anche a quelli della 
Regione Veneto attraverso l’Ente di Sviluppo.

Con il progetto sulle colture in vitro del Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche, Bargioni potè dotare l’Istituto della strumentazione indispensabile 

Fig. 15 Esempio di olivi erroneamente potati “ad ombrello o a salice piangente che tanto stanno 
dilagando sulla sponda gardesana”
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per realizzare un laboratorio per la micropropagazione, che venne utilizzato, 
grazie all’attività svolta dai collaboratori Ferdinando Cossio, Gino Bassi e 
Emanuele Tosi, agli inizi per la fragola, poi per il ciliegio, il pesco, il melo e la 
vite. Per le drupacee arboree condusse sperimentazioni sul comportamento in 
campo di piante micropropagate a confronto con piante moltiplicate secon-
do le tecniche tradizionali; le prime, in particolare con la cultivar di ciliegio 
“Vittoria”, risultarono meno produttive e più lente nella messa a frutto come 
se avessero attraversato una sorta di fase di ”giovanilità” analoga a piante pro-
venienti da seme (Bargioni et al., 1988); più simili le performance produttive 
nel pesco, accompagnate talora da riduzione degli aspetti qualitativi dei frutti, 
che, alla fin fine, non giustificavano un cambiamento così radicale delle tecni-
che vivaistiche (Bargioni et al., 1991). 

Con il Centro di Studio per la Tecnica Frutticola del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche di Bologna diede un ulteriore contributo alla soluzione della 
raccolta meccanica delle ciliegie, già largamente studiato da Bargioni, indivi-
duando nell’attitudine varietale il fattore determinante al positivo risultato in 
termini economici e qualitativi (Bargioni et al., 1979a; Baldini et al., 1980). 

Con l’Istituto di Coltivazioni Arboree dell’Università di Padova condusse 
ricerche sul comportamento produttivo del kaki, con le quali mise in luce che 
la maggior cascola cui vanno soggetti i frutti partenocarpici è accompagnata 
da un minor contenuto ormonico in auxine e citochinine e assenza di gibbe-
relline, ipotizzando l’impiego di queste ultime per incrementare l’allegagione 
partenocarpica (Bargioni et al., 1979c). 

Con l’Università di Padova approfondì ulteriormente gli studi iniziati in 
precedenza sulla biologia della ciliegia “Mora di Cazzano” (o “Mora di Vero-
na”), che risultò presentare un periodo utile di impollinazione molto breve, 
ma che è altamente produttiva, contrariamente al parere di molti, se ben con-
sociata e ben impollinata (Bargioni et al. 1975), come poterono sperimentare 
i cerasicoltori locali in anni più recenti nel comune di Marano di Valpolicella. 
La problematica della biologia fiorale fu un tema a cui dedicò molti studi e 
molta attenzione (Ramina et al., 1985; Tonutti et al., 1991) e lo trattò in 
modo specifico anche in Belgio a Gembloux al Simposio “La culture du ceri-
eser” (Bargioni, 1980b).

In collaborazione con gli Istituti di Coltivazione Arboree dell’Università 
di Pisa, di particolare rilievo furono gli studi sulla coltivazione del pesco a 
elevata densità di piantagione, con investimenti di 1250 alberi/ha, allevati a 
fusetto, dove risultarono vantaggi evidenti per la rapida messa a frutto, l’ele-
vata produttività e il limitato impiego di manodopera per la potatura, dira-
damento e raccolta a seguito del contenimento delle dimensioni degli alberi 
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(Bargioni, 1979); questi e altri studi sull’argomento gli permisero di fornire 
anche indicazioni pratiche sulle “nuove forme di allevamento e distanze di 
impianto” presentato al convegno su “Nuovi indirizzi per la peschicoltura 
veronese” (Bargioni, 1981) e gli consentirono di proporre i risultati anche 
all’estero (Bargioni, 1982b; Bargioni et al., 1983; Bargioni et al., 1985a). 
In particolare l’articolo Performance of Peach and Nectarine in High Density 
System in Italy pubblicato su «HortScience» nel 1983, realizzato assieme a 
Filiberto Loreti e Pier Luigi Pisani, fu premiato dalla American Society for 
Horticultural Science tra le migliori ricerche scientifiche dell’anno. 

Sempre sull’alta densità, sperimentò la possibilità di coltivare il ciliegio 
dolce allevato a candelabro con 1666 piante a ettaro su Prunus mahaleb, con 
risultati pratici meno soddisfacenti, in particolare con le cultivar di elevato 
vigore e di lenta messa a frutto quali la “Mora di Cazzano”, mentre risultati 
migliori si evidenziarono con varietà più produttive quali “Van” e “Giorgia” 
(Bargioni et al., 1984; Bargioni e Madinelli, 1985a). Risultati analoghi trovò 
in prove successive dove mise a confronto il comportamento tra “Franco”, 
“Colt” e “SL 64” in una piantagione ad alta densità. L’”SL 64” risultò ancora 
il migliore, tra i tre portinnesti, specie se in combinazione con le cultivar 
“Van” e “Giorgia” (Bargioni e Madinelli, 1988; Madinelli e Bargioni, 1997). 

Ancora in questo ambito, al fine di trovare sistemi atti al contenimento 
dello sviluppo vegetativo dell’albero, sono gli studi sull’effetto del Paclobu-
trazolo (PP 333), molecola altamente brachizzante, sul ciliegio dolce, dove 
vennero trovate differenze a seconda della cultivar, forte riduzione dell’attività 
vegetativa con raccorciamento degli internodi, aumento della formazione di 
dardi e del numero di fiori per gemma (Bargioni et al., 1985b; Bargioni e 
Madinelli, 1986). 

Continuò pure gli studi sugli apparati radicali relativamente al portinne-
sto del pesco “San Giuliano INRA GF 655/2” che mostrò anch’esso feno-
meni di allelopatia, come il pesco franco e il kaki e quindi apparati radicali 
separati rispetto agli alberi contigui, anche in presenza di terreno che non 
offre la possibilità alle radici di sviluppo in profondità. Questa limitazione 
nello sviluppo degli apparati radicali adiacenti risultò tanto maggiore quanto 
più elevata era la densità di piantagione (Bargioni e Baroni, 1984; Bargioni 
e Baroni, 1985). Al contrario, in un’altra sperimentazione parallela, l’analisi 
dell’apparato radicale del portinnesto del ciliegio “Colt” non presentò alcun 
fenomeno di allelopatia e risultò caratterizzato da numerose radici superficia-
li, lunghe e poco ramificate (Bargioni e Madinelli, 1985b). Sempre in que-
sto ambito condusse studi sulla distribuzione delle radici di piante di melo 
allevate a bandiera dove, per la prima volta, risultò l’esistenza di un numero 
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prevalente di radici rivolte nella stessa direzione del fusto inclinato. (Bargioni, 
1993; Madinelli e Bargioni, 1997). 

6. l’attività di divulgazione anche dopo il 1990

Per comprendere pienamente tutto il percorso di questa straordinaria vita 
dedicata alla frutticoltura è necessario fare una digressione dalla mera attività 
di ricerca e sperimentazione svolta dal prof. Bargioni, poiché non sarebbe 
stata così ricca e completa, se non fosse stata ampiamente documentata fino 
a poco prima della sua morte (fig. 16). Il prof. Giorgio Bargioni è stato uno 
straordinario e appassionato divulgatore, dotato di una padronanza perfetta 
della lingua italiana, che gli ha consentito, come sottolineato recentemente 
dal prof. Fideghelli, «di comunicare i concetti più complicati con chiarezza 

Fig. 16 Il prof. Elvio Bellini premia, in rappresentanza della SOI, il prof Giorgio Bargioni 
durante il convegno sui “Cinquant’anni di attività dell’Istituto Sperimentale di Frutticoltura 
della Provincia di Verona” tenutosi il 4 novembre 2005
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e semplicità» (C. Fideghelli, In ricordo di Giorgio Bargioni, «Frutticoltura», 
4, 2012, p. 67). 

Non è possibile citare tutto quanto ha scritto nella sua lunga vita, ma mol-
te delle principali opere sul ciliegio, e non solo, della seconda metà del secolo 
scorso, portano la sua firma: così dopo il manuale Il ciliegio dolce del 1982, 
si annovera la collaborazione alla stesura dei trattati di Frutticoltura Speciale 
(1991), dove ha descritto “il ciliegio”, di Frutticoltura Generale (1992) in cui 
ha svolto gli argomenti “Potatura degli alberi da frutto” (Bargioni, 1992a) e 
“Scelta e preparazione del terreno” (Bargioni, 1992b); successivamente nella 
pubblicazione Sweet Cherry Scion (1996) ha svolto i temi dell’assortimento 
varietale e del miglioramento genetico del ciliegio, quest’ultimo argomento 
sviluppato anche successivamente su L’arboricolture Fruitiere (Bargioni et al., 
1998a; Bargioni et al., 1998b), e infine nel testo Le tipologie di alberi nelle 
drupacee dove ha descritto il portamento dell’albero di ciliegio (Bassi e Bar-
gioni, 2003); da ricordare infine l’ampia analisi sull’evoluzione della frutticol-
tura italiana nel ventesimo secolo (Bargioni, 2001) e tra gli scritti divulgativi 
il manuale L’olivo e la sua coltivazione (2002).

Intuì pure l’importanza e la ricaduta pratica di una semplice e chiara co-
municazione dei risultati della ricerca scientifica anche al mondo amatoriale 
e hobbistico e per oltre un trentennio, in età matura, si può dire che sia stato 
il punto di riferimento scientifico della rivista Vita in Campagna, in cui ha 
scritto decine di articoli. 

Ma non è tutto, fu libero docente di Coltivazioni Arboree all’Università di 
Padova (dal 1971 al 1977), dove ha insegnato per sei anni viticoltura, mem-
bro effettivo dell’Accademia Nazionale dell’Olivo e dell’Olio, dell’Accademia 
dei Georgofili, dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, dell’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere di Verona, socio fondatore e onorario della So-
cietà Orticola Italiana. Assieme al Comitato Tecnico per l’Ortofrutticoltura 
Veronese della Camera di Commercio di Verona, di cui era l’“anima scientifi-
ca”, ha organizzato a Verona importanti convegni nazionali su tematiche frut-
ticole, contribuendo alla stampa degli Atti che risultano ancor oggi di grande 
attualità e infine ha organizzato viaggi tecnici, nei principali Paesi frutticoli 
del mondo contribuendo ad ampliare le “vedute” dei frutticoltori.

Un grande uomo di scienza completamente dedicato alla frutticoltura, che 
spesso precorse i tempi con visioni a volte così innovative da essere poco com-
prese o recepite tardivamente, ma anche maestro di vita, che ha mantenuto 
l’orgoglio della sua terra natia, l’accento e la parlata fiorentina, il carattere 
determinato, schietto, accompagnato da grande umanità, innata signorilità 
e assoluta capacità di ascolto, che lo hanno caratterizzato in tutti i momenti 
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della sua vita, fino all’ultimo istante, il 1° febbraio 2012. E questo gli ha con-
sentito di essere apprezzato e stimato da tutte le persone che hanno avuto la 
fortuna di conoscerlo o di collaborare con lui, o come nel caso di chi scrive, 
di aver avuto il privilegio di essere stati suoi allievi. 
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riassunto

La presente nota riporta l’attività di ricerca e sperimentazione frutticola realizzata dal 
prof. Giorgio Bargioni, maestro di scienza e di vita, scomparso il primo febbraio 2012. 
Nato il 13 marzo 1925, si laureò con lode in Scienze Agrarie a Firenze nel 1948; dopo 
qualche anno presso il Centro per l’incremento della frutticoltura ferrarese fu chiamato 
a fondare e dirigere per 35 anni l’Istituto Sperimentale di Frutticoltura della Provincia 
di Verona. La sua ricca attività di ricercatore riguardò molte specie frutticole e differenti 
tematiche, tra cui sono da menzionare gli studi sugli apparati radicali, l’attività svolta per 
il miglioramento genetico del ciliegio, con la costituzione di 11 cultivar e le sperimen-
tazioni per l’innovazione delle tecniche colturali della fragola, del pesco e del ciliegio. 
Di notevole valore anche i suoi studi sull’olivo coltivato nel veronese. È stato pure uno 
straordinario divulgatore che documentò la sua attività con quasi 400 pubblicazioni. 

abstract

Here is reported a summary of the research activity in the fruit science field carried out 
by the prof. Bargioni Giorgio, master of science and life, recently passed away (Feb. 1, 
2012). He was born on March 13, 1925, and was graduated with honors in Agricultur-
al Science in Florence in 1948. After a few years at the Centro per l’incremento della 
frutticoltura Ferrarese was called to establish and then to lead for 35 years, the Istituto 
Sperimentale di Frutticoltura of Verona. His research was extensive since was addressed 
to different topics and many species of fruit trees, among these must be remembered the 
advancements in the understanding of root apparatus, the breeding activity that allowed 
the establishment of 11 cherry cultivars and the development of innovative techniques 
for the cultivation of strawberry, peach and cherry. Worthy of note are also his studies 
regarding olive trees grown at Verona. He was also an extraordinary disseminator as is 
attested by nearly 400 publications. 
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